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«Alla peggio andrò in biblioteca». esclama Alfonso Nitti in Una vita, dopo aver rinunciato a 
inseguire una signora che lo turba e dando così un nuovo senso alla sua passeggiata. Questa battuta 
è stata scelta come titolo del libro di Simone Volpato e Riccardo Cepach, che illustra uno scaffale 
riemerso della biblioteca perduta di Italo Svevo. Si tratta di 71 esemplari ritrovati nella raccolta 
Fonda Savio (Antonio Fonda Savio era il genero di Svevo) conservata nella Biblioteca 
dell’Università di Trieste. Questi libri, insieme ai 39 volumi custoditi al Museo Sveviano, 
costituiscono uno scaffale non cospicuo ma interessante della biblioteca dello scrittore triestino,  
andata perduta durante un bombardamento, precisamente tra il 17 e il 20 Febbraio 1945, nel rogo di 
Villa Veneziani: «una casa-macchina di industriali e di scrittori (di nascosto, di soppiatto), di 
studiosi e di collezionisti dove l’ansia mitteleuropea metteva in atto i suoi vortici» (p. 52). Va 
notato, come punto di forza, che l’affaire della biblioteca ritrovata non è stato salutato con toni 
esultanti, ma con una straordinaria «serenità-serietà» (p. 42).  
Il lavoro di Volpato, appassionato bibliofilo, e di Cepach, direttore del Museo Svevo e Joyce di 
Trieste, è illuminante sia per gli studiosi di vecchia data sia per chi si accosta per la prima volta 
all’universo dello scrittore triestino. Come illustra bene Volpato che nella prima parte del volume 
ricostruisce minuziosamente le vicende che hanno portato all’interessante ritrovamento, la scoperta 
di questo scaffale aiuta non solo a comprendere meglio la personalità dello scrittore ma anche a 
immergersi nel clima di un’epoca. I 39 esemplari del Museo Sveviano provengono direttamente dal 
rifugio di Arcade, presso Treviso, dove la famiglia Veneziani-Svevo si era trasferita a partire dal 
1943 a causa dei bombardamenti che affliggevano la città di Trieste. Fino al 2011 si credeva che al 
Museo Sveviano fosse custodito quanto era scampato all’incendio. Volpato, invece, grazie ad una 
borsa di ricerca dell’Università di Trieste,  tra il 2010 e il 2012 ha rinvenuto nella biblioteca 
appartenuta al genero di Svevo alcuni esemplari che presentano la nota di possesso «Ettore». La 
biblioteca Fonda Savio non va intesa come una semplice raccolta privata;  in essa, infatti, 
confluiscono anche la maggior parte dei libri di tutta la famiglia Veneziani-Svevo. I 71 volumi 
appartenuti presumibilmente a Ettore Schimtz della raccolta Fonda Savio testimoniano un ulteriore 
aspetto: il rapporto di amicizia, di condivisione di valori e di affinità intellettuale tra Svevo e il 
genero. Lo scaffale ricostruito da Volpato è caratterizzato da «geniali contrapposizioni: da una parte 
la letteratura dialettale e dall’altra opere di Renato Serra, Benedetto Croce, Giovanni Pascoli, 
Flaubert, Kierkegaard, Federigo Tozzi» (p. 94). Numerose le raccolte poetiche in dialetto triestino,  
che recano significative tracce di lettura; ma, scorrendo l’elenco dei componimenti fatti segno di 
interesse, i due studiosi evidenziano come Svevo ritrovi nei poeti dialettali che tanto ama gli stessi 
temi che lo interessano in opere di saggisti e filosofi o nei capolavori della letteratura europea che 
legge, per esempio la medicina come «arte intrinsecamente votata al fallimento» (p. 269). I 71 
esemplari della raccolta Fonda Savio vanno, però, considerati come il frutto di una selezione attuata 
sulla base degli interessi del genero di Svevo. Emblematica a tal proposito è la «Raccolta Patria», 
che raggruppa i libri che, a vario titolo, riguardano la storia del territorio di Trieste e della sua 
provincia (Antonio Fonda Savio era un appassionato cultore di storia locale). 
Riccardo Cepach, appassionato organizzatore di eventi al Museo Svevo e Joyce di Trieste, nella 
seconda parte del volume riesamina ex novo anche i volumi custoditi al Museo Sveviano per 
sottolineare  differenze e analogie tra i due gruppi librari appartenuti ad Italo Svevo. Il primo 
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gruppo, conservato al Museo Sveviano nel mobile-libreria che reca le iniziali dell’autore triestino, è 
molto eterogeneo: libri dal valore indiscutibile sono affiancati ad altri del tutto trascurabili. Anche 
qui ci si trova dinanzi ad una scelta fatta dagli eredi dello scrittore (in particolare la moglie Livia 
Veneziani e la figlia Letizia), che salvano dal rogo di Villa Veneziani quegli esemplari che recano 
almeno una traccia manoscritta. Se nel caso del primo fondo librario si è in grado di ricostruire la 
storia di un libro grazie soprattutto all’epistolario dello scrittore, nel caso del fondo della raccolta 
Fonda Savio diviene difficile compiere una distinzione tra libri cercati e libri ricevuti, letti e non 
letti. I libri del Museo Sveviano recano, per la maggior parte, dediche che sono invece assenti nei 
volumi della raccolta Fonda Savio. Se questi ultimi, poi, si contraddistinguono per la firma di 
possesso «Ettore», gli esemplari custoditi al Museo Sveviano non presentano questo particolare. I 
libri selezionati dal genero dello scrittore triestino sono di vario genere; quelli del Museo Sveviano 
sono in prevalenza testi di letteratura e non recano molte tracce manoscritte (spesso ardue da 
interpretare), che, invece, risultano più numerose nei 71 volumi della biblioteca Fonda Savio. 
I libri del Museo Sveviano, in particolare, sono un indispensabile punto di appoggio per fare ordine 
nell’intera, superstite biblioteca dello scrittore perché, attraverso la data delle dediche o il riscontro 
esterno dell’epistolario, consentono di stabilire il momento esatto del possesso e della lettura. Essi 
possono essere suddivisi in due sezioni: i libri del giovane scrittore prima della notorietà e del 
successo; i libri, invece, che appartengono agli ultimi tre fecondi anni di vita (1925-1928), quando 
Svevo è ormai un celebre romanziere. Tra i libri del giovane Svevo troviamo una copia delle Opere 
varie di Alessandro Manzoni, che reca la data di fidanzamento con Livia Veneziani, Il Mistero del 
poeta di Antonio Fogazzaro, un volume con tutte le opere di Shakespeare con la dedica di Anna 
Herz, nipote del direttore del collegio di Segnitz frequentato dai giovani fratelli Schimtz. In questo 
primo gruppo vanno segnalati, inoltre, i libri dell’impiegato Schimtz come, ad esempio, l’edizione 
bilingue del manuale di corrispondenza commerciale che illumina il suo trascorso di corrispondente 
con l’estero nella filiale triestina della banca Union di Vienna. I libri dello scrittore famoso, invece, 
acquisiti negli ultimi anni di vita, testimoniano i contatti di Svevo con altri scrittori, poeti e critici 
letterari e il diffondersi del suo successo tardivo, dopo l’esplosione del cosiddetto caso Svevo. Tra 
questi si ricorda il romanzo di Benjamin Crémieux (insieme a Valery Larbaud e Eugenio Montale, 
tra i principali artefici del successo di Svevo), Le premier de la classe, che reca la dedica personale 
allo scrittore «con ammirazione e amicizia». Compaiono ancora altri due scrittori francesi: Martin 
Maurice, che dedica al «grande investigatore del reale», come egli definisce lo scrittore triestino, il 
romanzo Nuit et jour, e il letterato alsaziano Ivan Goll, che invia a Svevo due suoi libri, A bas 
L’Europe e Le microbe de l’or, nel maggio 1928, poco dopo il loro incontro parigino. Questi due 
esemplari sono accompagnati da dedica dell’autore; particolarmente significativa è quella de Le 
microbe de l’or, in cui Goll si rivolge allo scrittore triestino con l’appellativo di «zio», che si 
comprende meglio alla luce di un articolo dello stesso letterato alsaziano pubblicato su «Solaria»: 
«Italo Svevo è stato il vecchio prozio della nostra letteratura».  Dallo scrupoloso riesame operato da 
Cepach dei libri custoditi al Museo Sveviano e di quelli recentemente ritrovati da Volpato viene 
fuori la figura di uno Svevo lettore «accanito, veloce, onnivoro eppure fedele a certe sue linee di 
interesse» (p. 280), desideroso, in particolare, di tenersi aggiornato rispetto alle novità dell’Europa 
letteraria.  
 
 
 
 


